
L’INTERVISTA MAURIZIO CANETTA
«Puntiamosu qualitàe libertàcreativa»
Il direttoredellaRSI si esprime sull’accordo tra Barocchisti,Coro ed enteradiotelevisivo

Il panoramaproduttivo dellamu
sicaclassicanellanostraregione è
in piena evoluzione, inparticolare

acausadelruolodiversochehade
cisodisvolgere laRSI inquestoam
bito.Dopo l’OSI,ancheIBarocchi
sti eilCorohanno dapoco firmato
una convenzioneche ne regola i
rapporti conl’enteradiotelevisivo.
Ieri Diego Fasolis haanticipato su
queste pagine le sue osservazioni
riguardo a questo cambiamento.
Oggi,allalucedel comunicatouffi
ciale che neconferma icontenuti,
diamo la parola al direttore RSI
MaurizioCanetta.

ANTONIOMARIOTTI

Direttor Canetta, un accordo quello

coniBarocchisticheparenon essersta
tofacileda raggiungere, comemai?
«Per fare unaccordo bisogna essere in
duee quindidiscussioneeconclusione
possonorichiederemolto tempo. Inque-
stocaso,l’accordoregolava anchetempi

stiche e modalità del suo annuncio in
piena trasparenza e con accordo tra le
parti.È chiarocheinprimoluogo perme
eraessenzialeche lacomunicazionear
rivasse alle persone direttamente inte-
ressatedaquestapiccola, maimportan

teriorganizzazione aziendaledel lavoro,
primadiun annunciopubblico.

Sullasostanza della convenzione, tengo

aprecisare chenessuno èstato messoal
laporta esperoepensochechil’ha sotto-

scrittasiaconvintodi quellocheha fatto.
Noilo siamo. Il presupposto di fondoè
cheRSI eSSR continuanoainvestireci
fre importanti per una priorità: dareal
pubblico, dellaradio edella televisione
maanchedelPaese tramitegli appunta

menticoncertistici prodotti musicali di
qualità.Noiinvestiremoneiprossimicin-
queanni4milioniperBarocchistieCoro
e 11milioniperl’OSI. Noncredo quindi

chela RSI vengameno al suo mandato
cheèundovereevidentementeoltreche
unpiacere culturale. Venticoncertiin un
anno tra OSI eBarocchisti rappresenta-

no un’offerta di grande importanza e
qualitàper questo Paese. In più l’accor
do,comegià capitadaanniper ilcinema
con ilPactede l’Audiovisuel, puntaanche
asalvaguardare una libertàcreativa che
probabilmente inuna strutturaazienda-
lerisulta unpo’ più limitata.Comperia

moquindideiservizilasciandoaiBaroc
chistiea Fasolis, così come all’OSI, una
libertàd’azionesualtrimercatichesime
ritanoper la loro qualità, favorita anche
dal fattochenoigarantiamo lorounasta-
bilitàfinanziarianonirrilevante».
La specificità deiBarocchisti edel Coro
rispetto all’OSIèquelladi farriferimen
to a una persona precisa. Se Fasolis
avessedetto no,che fineavrebberofat
toquesterealtàmusicali?
«Anchein questocaso, aldilàdel valore
artisticodiFasolis, l’obiettivoèche cisia
un’organizzazione professionale legata

all’AssociazioneI Barocchisti che siain
gradodiprodurre epromuovereeventidi
qualità . Tuttoquesto nonhanulla ache

fareconsceltesoggettive o rapporti per
sonali: anchelaRSI deveallineare la sua
strategia diproduzione musicaleaquel-

laadottatadallealtrereti SSR, cosìcome
ha già fattoconl’OSI ».
La RSI non avrebbe potuto prendere

unastradadiversa?
«Daquestopunto divistadevocorregge
reun’affermazionedi Diego Fasolische
sulCdTdiieridice cheio nonmi sareioc
cupato dei termini dell’accordostipula

tocon l’OSI enemmeno diquello coni
Barocchisti.Nelcasodell’OSIhoparteci

pato attivamente al risultato finale. In
questocaso,possodirediaveredeicolla-
boratorimoltobraviesonolorochehan
nocostruitol’accordomami sembraevi
dente che l’abbiano fatto seguendo le

mie indicazioniedho sempre seguito la
trattativa.Altrestradepercorribili,èchia
ro che esistono, mariteniamo che il do-
vere primariodiSSR e, quindianche di
RSI, sia quellodi promuoverelacultura
musicaleattraversoiprogrammi econ-
tribuireallaproduzioneartisticasul terri
torio, senza però esseresempre gli unici
impresari».


